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  con PIERLUIGI SASSETTI




  SARÒ FRANCO




  Appunti, pensieri, riflessioni




  Affettuosa prefazione di
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    Un ringraziamento speciale a Pupi Avati,


    Giampiero Boneschi, Marion Cerri, Nicola


    Cerri, Jim Hall, Devra Hall, Giuseppina


    Pagliafora.


  




  

    «Un musicista è sempre musicista della propria musica».




    Jacques Lacan, Il Seminario, Libro II




    «La gente crede oggi che gli uomini di scienza siano lì per istruirci, e i poeti e i musicisti ecc., per rallegrarci. Che questi ultimi abbiano qualcosa da insegnare, non le viene in mente».




    Ludwig Wittgenstein, Pensieri diversi




    «L’espressione si sviluppa in colui che la percepisce».




    John Cage


  




  DA FRANCO CERRI A FRANCO CERRI




  

    «I giovani mi domandano sempre da dove viene il mio stile, come si è formato e tutto quanto; cosa posso dire? Se scopri un pezzo che ha qualcosa a che fare con te, non devi costruirci niente. Semplicemente ti procura emozione, e quando lo canti anche altra gente proverà qualcosa».




    Billie Holiday


  




  Un ragazzo di diciassette anni, nell’immediato dopoguerra, comincia a suonare la chitarra, si innamora del suono straordinario di questo strumento, si appassiona alla musica, e che cosa ne esce? Una carriera unica nel suo genere che ancora oggi prosegue incessantemente a colpi delicati, sottili, di jazz.




  Jazz di altri tempi, pensato con parametri di altri tempi, di una semplicità che ha in sé qualcosa di disarmante. Jazz suonato per pensare, per mettersi alla prova, per essere condiviso, per allietare il pubblico, coinvolgerlo, dialogarci e crescere insieme in uno scambio reciproco di attenzioni e di seduzioni.




  Molti libri sul jazz hanno l’abitudine di guardare indietro, talvolta in modo ottusamente nostalgico, autocelebrativo; una specie di commemorazione per certi aspetti anche legittima, se vogliamo. Ma questo libro è stato, al contrario, realizzato da una diversa prospettiva, perché è fatto della grande tensione pedagogica di Franco Cerri, del suo sapere istintivo, della sua finezza di uomo, della sua invidiabile timidezza, delle sue invenzioni, del suo stile. Un libro fatto di aneddoti, racconti, alchimie, ma anche stratagemmi, pensieri e riflessioni di un artista instancabile che è riuscito attraverso il suo pensiero a dare concretezza al proprio desiderio di fare musica.




  Franco Cerri parla di sé senza nascondersi, negandosi all’autocelebrazione, senza tentare di sgusciare come un’anguilla dalle proprie contraddizioni, giocando con il jazz che non finisce mai, invitando il lettore a seguirlo nella sua ironia, nella freschezza del suo linguaggio da non prendere alla leggera: autentiche voragini, o trappole velatamente diaboliche per chi pensa di cavarsela con una lettura superficiale. Perché il suo jazz è appunto questo, un continuo rompicapo che fa perdere il sonno, che oscilla in modo mai casuale dall’artista all’uomo, da Franco Cerri a Franco Cerri, per un cerchio che non si è mai chiuso, ancora oggi. I racconti, gli aneddoti che Cerri ci regala vanno tutti in questa direzione, ovvero al di là del semplice ricordo, per aprirci la strada verso un vitale suonare per vivere che altro non è che un vivere per suonare, per l’uomo che pensa, esegue e fa di tutto per incontrare la sua musica, piacevolmente ostaggio di un inestinguibile piacere di fare musica.




  Penso in definitiva che sia stato quello stesso diciassettenne che Franco Cerri era un tempo a volersi divertire nella stesura di questo libro, e non tanto per fare il bullo, come chiarirebbe Franco, ma per farci capire e raccontarci cosa sia accaduto in più di sessant’anni di carriera.




  Pierluigi Sassetti




  PUPI AVATI




  Conosco Franco Cerri da oltre mezzo secolo, avendolo ascoltato suonare decine di volte ai vari festival nei quali anche la nostra volonterosa band era coinvolta. Ho vissuto da sempre nei suoi riguardi una straordinaria ammirazione, che va oltre le sue indubbie qualità jazzistiche, riguardando quella mistura magnifica che assembla la sua persona alla sua musica, facendone un insieme straordinariamente armonico. Insomma, quello che cerco di dire è che come pochissimi Franco Cerri è “coincidente” con la sua musica, nel come si muove, ti sorride, si veste, ti parla, sale su un taxi o si versa un bicchiere di vino, quindi assolutamente autentico. Ogni momento del suo agire riecheggia puntualmente il suo fraseggio musicale, come se la quotidianità possa essere totalmente vissuta, nei giorni della gioia e in quelli del rammarico, sulle corde del suo strumento.




  GIAMPIERO BONESCHI




  Franco chitarrista? No: musicista! Egli nasce musicista ed è tale. Potrebbe suonare stupendamente con un pezzo di legno e uno spaghetto. Egli non è contrabbassista, ma le sue note sul contrabbasso, quando suoniamo improvvisando, sono quelle giuste. È soprattutto armonista, capace di intuire il pensiero musicale degli altri; questa condizione lo favorisce nell’esibizione jazzistica dove il divenire armonico inventivo è essenziale insieme al senso della quadratura ritmica. È Franco “naïf”? Direi di sì: è lontano da ogni schema prestabilito, è un proponente innovatore. Ovviamente la sua predisposizione naturale al sistema musicale lo facilita nell’avvicinamento a una tecnica personale adattabile allo strumento, indispensabile per potersi esprimere in modo particolare. La nostra conoscenza e amicizia viene da lontano, dalla scuola elementare che abbiamo frequentato insieme. Quan te cose potrei raccontare? Moltissime: momenti felici e tristi, confidenze, delusioni, euforie, rimpianti, ricordi lontani che, da buoni vecchierelli, ci scambiamo di tanto in tanto. Chi è e com’è Franco? È carismatico, gentile, buono, elegante per natura, ma soprattutto è “il mio amico”.




  JIM HALL




  Franco Cerri è un caro vecchio amico. È anche un chitarrista e un interprete meraviglioso. Magari fossimo capaci anche noi di realizzare tanto nella nostra vita come ha fatto lui! Provo dei sentimenti profondi per quest’uomo e per ognuno dei suoi innumerevoli talenti.




  1. FRANCO CERRI




  Mi chiamo Franco Cerri e faccio del jazz con la chitarra. Suono la chitarra perché ne sono rimasto affascinato fin da piccolo. Sono stato stregato da questo strumento, mi piace la sua forma: sinuosa, elegante, qualcosa di molto vicino al corpo femminile. Ma soprattutto il suono, il suono mi ha fatto impazzire. Che bello quel suono.
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